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1. 
IDENTIFICAZIONE del contesto territoriale

Il territorio del Comune di Monopoli insiste in un Area socio-economica in cui si sono sviluppate dal 1997 sino ad oggi  diversi   programmi e/0 progetti di intervento  nell’ambito di una logica di sistema locale integrato di sviluppo.

Tale sistema  vede interessati sia i Comuni  costituenti il Patto terrotoriale del Sud est barese ( Alberobello, ecc) sia quelli del PRUSST della Valle d’Itria che per diversi aspetti coincidono con i Comuni rientranti nel PIT Valle d’Itria e nel PIS Barocco Pugliese .

E’ quindi evidente che superata nel nostro contesto economico ogni innaturale spinta da alcuni auspicata a favorire la logica dei distretti industriali e turistici si è aperta una forte opzione di strategie miranti a favorire  i sistemi integrati di sviluppo locale. La necessità di tale opzione riviene dalla potenzialità di promuovere una organizzazione reticolare delle imprese in un sistema di relazioni che consenta  crescite di fatturato in quanto  più le imprese si interconnettono produttivamente , migliore è la performance per carettristiche tecnologiche, e di organizzazione ma anche e  soprattutto per ricaduta e collaborazione interaziendale e di partenariato, cooperazione  e ancor più di servizi .  Tale  maturata convinzione che la autonomia delle aziende non favorisce alcun sviluppo  è che quindi vanno promosse iniziative per favorire la produzione congiunta di beni privati e pubblici locali per far generare economie esterne da parte di dei sistemi produttivi locali , per sostenere l’aggregazione contro la logica di poteri forti e parcellizzati, stimolando una cresità aziendale non puntiforme e per consentire un crescità organica, armoniosa , autosostenuta e sostenibile.

Pertanto, non si può prescindere per una analisi compiuta e puntuale del nostro Territorio dal contesto del territorio esteso  del Patto Polis , del PIT del PIS e financo del PRUSST..

Non si può inoltre  ignorare la condizione strutturale e congiunturale dell’inetro sistema Puglia e della Provincia di Bari nel suo complesso al fine di collcarae ogni valutazione in una sfera di indagine pienamente contestualizzata.

2. 
ANALISI CONGIUNTURALE  NELLA REGIONE PUGLIA E IN PROVINCIA DI BARI 

2.1 Difficoltà congiunturali
La Puglia  non sembra aver risentito in modo particolare delle difficoltà congiunturali, mantenendosi sui medesimi livelli dal 2001 sino ad oggi con una media di   investimenti del  40%  delle imprese pugliesi (46% nelle imprese esportatrici), con punte più elevate nell’industria estrattiva e meccanica.  Risulta confermata la tendenza alla stabilizzazione degli investimenti su livelli inferiori rispetto all’anno 2000 che ha rappresentato l’apice di una fase espansiva risultata in rallentamento dal 2001 in poi  Aldilà della disponibilità di strumenti e risorse agevolative, risulta determinante il mutato clima di incertezza e di fiducia sulle prospettive a breve termine che ha finito per condizionare direttamente i livelli di crescita e di investimento delle imprese pugliesi. Un elemento da sottolineare riguarda il rallentamento più accentuato da parte delle imprese di maggiori dimensioni (oltre i 250 addetti) che sembrano risentire più diffusamente del generale clima di incertezza internazionale e nazionale cui si contrappone invece la situazione più favorevole delle imprese di media dimensione (51-250 addetti) che investono in misura particolarmente elevata, pari al 64% del totale (le imprese minori risultano in linea con i valori medi).Coerentemente con quanto già emerso negli anni precedenti, la destinazione degli investimenti ha privilegiato in gran parte la sostituzione e l’ammodernamento degli impianti (realizzati dal 55% delle imprese investitrici), seguita dall’innovazione tecnologica di processo, con punte più elevate nell’abbigliamento, calzaturiero ed estrattive.L’attenzione nei confronti dei processi di produzione si accompagna alle strategie di ampliamento della capacità produttiva che, sia pure in una fase non favorevole dal punto di vista congiunturale, rimane uno degli obiettivi prevalenti delle imprese pugliesi (come confermato dal 21% delle imprese investitrici). Come più volte emerso in passato, minore risulta l’attenzione dei sistemi industriali regionali nei confronti dell’ampliamento della gamma produttiva, perseguita dal 6% delle imprese (con punte più elevate nell’alimentare, nel legno e nell’editoria), nonché della qualificazione della rete commerciale evidenziato appena dall’1% delle imprese.  In aumento risultano invece gli investimenti in informatica, come confermato dal 7% delle imprese che vi ha fatto ricorso sia per l’acquisto di apparecchiature, sia per quanto concerne servizi info-telematici di promozione e commercializzazione. La dinamica degli investimenti  conferma quindi la tradizionale prevalenza del rafforzamento del capitale fisso a scapito degli interventi orientati ad accrescere la diversificazione e la penetrazione commerciale. Allo stesso tempo risulta confermata l’attenzione costante delle imprese nei confronti delle tecnologie info-telematiche che negli ultimi anni caratterizzano in misura crescente l’evoluzione regionale. 

2.2 ANDAMENTO FINANZIARIO

L’andamento finanziario delle imprese pugliesi conferma la tendenza a un trend sfavorevole , con un  aumento delle situazioni di difficoltà evidenziato dall’incremento generalizzato dei saldi in favore delle posizioni in peggioramento rispetto a quelle di segno contrario. Una prima conferma al riguardo è connessa all’andamento negativo dei livelli di liquidità  in sensibile aumento  con punte più elevate nelle imprese estrattive e dell’abbigliamento. 

Di conseguenza la percentuale di imprese che presenta una situazione di liquidità buona o in equilibrio scende  – quindi in condizione di maggiore difficoltà – nelle imprese estrattive (dove ben il 52% delle imprese è in situazione di squilibrio), e dell’abbigliamento (38% in condizione di criticità). 

Un ulteriore segnale di deterioramento complessivo della situazione finanziaria riguarda l’aumento dell’incidenza degli oneri finanziari sul fatturato. 

 

	Incidenza oneri finanziari sul fatturato.    
	Aumento
	Diminuzione
	Stabile
	Saldo

	Imprese 
	33
	6
	51
	27


 

Anche in questo caso i risultati appaiono caratterizzati da un trend sfavorevole   e allo stesso modo risulta confermata la tendenza all’ulteriore aumento del peso degli oneri bancari sul fatturato, testimoniato dal saldo negativo   

	  INCIDENZA INDEBITAMENTO BANCARIO SUL FATTURATO
	Aumento
	Diminuzione
	Stabile
	Saldo

	Imprese 
	21
	4
	47
	17


 

Il peggioramento della congiuntura sul versante della produzione e del fatturato coincide quindi con un ulteriore sensibile deterioramento della situazione finanziaria sia sul versante della liquidità, sia rispetto al livello di indebitamento esterno che accentua la tendenza già emersa negli ultimi anni.

 

E’ questo un aspetto particolarmente sfavorevole che si verifica in una fase delicata dell’evoluzione industriale regionale contrassegnata da un profondo processo di ristrutturazione dell’offerta a seguito di profondi ed ampi mutamenti di lungo periodo dei mercati e degli scenari competitivi nazionali ed esteri. 

 

L’evoluzione sfavorevole della situazione finanziaria rischia inoltre di accrescere le ripercussioni negative alla luce della tradizionale situazione di criticità che caratterizza la maggior parte delle imprese pugliesi sul versante patrimoniale e dell’esposizione bancaria, moltiplicando le situazioni di incertezza e di crisi nella fase di maggiore rilievo dal punto di vista del riposizionamento e diversificazione dell’offerta nei più ampi  mercati esteri. 

 

La sfera finanziaria rischia in tal modo di divenire un vincolo di rilievo nelle strategie di innovazione e di ristrutturazione dei prodotti/mercati, contribuendo ad accrescere lo spartiacque sempre più determinante tra le imprese in grado di disporre di risorse finanziarie adeguate alle strategie ed agli investimenti in corso, e la maggioranza delle imprese alle prese con crescenti difficoltà nel reperimento delle risorse necessarie. 

 

Un elemento di parziale novità rispetto al passato riguarda la tendenza negativa che caratterizza non solo le imprese di minore dimensione, ma anche quelle con oltre 250 addetti che registrano un deterioramento consistente sia sul fronte della liquidità, sia in relazione al peso degli oneri finanziari. Rispetto alla tradizionale maggiore stabilità finanziaria che ha contrassegnato negli ultimi anni le imprese più grandi, il deterioramento dei margini di redditività dovuti in prevalenza alla dinamica negativa dei costi ed alla sostanziale invarianza dei prezzi finali ha comportato conseguenze sfavorevoli anche sulla capacità di tenuta delle imprese maggiori, evidenziando un tendenza al peggioramento in linea con quella del sistema regionale nel suo insieme. 

 

Particolarmente significativo al riguardo appare la segnalazione della maggioranza delle imprese pugliesi sull’aumento del costo dell’accesso ai finanziamenti, come segnalato dal 46% del totale, con punte più elevate nelle imprese maggiori (51%), a conferma indiretta del maggiore ricorso registratosi  e nell’impatto sfavorevole anche sul versante del costo dell’accesso al credito. 

2.3 LE IMPRESE NELLA PROVINCIA DI BARI

Le imprese della provincia di Bari denotano una tendenza negativa, con una flessione più consistente rispetto alle altre province pugliese della  produzione del 2002 che  scende del 4,2% rispetto al 2001, con una contrazione della domanda (-3,2%), inferiore solo a quella di Brindisi. Sul versante economico, Bari presenta la performance relativamente più stabile rispetto alle altre province, sebbene negativa (-1,9%).Si registra una certa stabilità occupazionale, con una situazione stazionaria degli occupati fissi, ma con un notevole ricorso a forme di lavoro flessibili (+35,7%), superiore alle altre province pugliesi, ma determinato dalla contenuta diffusione all’interno delle aziende artigiane. Dal punto di vista finanziario, anche le imprese baresi lamentano un deterioramento del livello di liquidità, con i giudizi negativi che prevalgono su quelli positivi (-21,6% a saldo), da cui discendono valutazioni sfavorevole riguardo allo stato finanziario . L’andamento negativo di quest’indicatore può essere letto alla luce di un’attività di investimento che nel capoluogo regionale supera in maniera netta quella delle altre province pugliesi, coinvolgendo il 38,5% delle aziende artigiane di produzione della provincia.
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3 . CARATTERISTICHE DEL SISTEMA ECONOMICO LOCALE AREA PIT N. 5 VALLE D’ITRIA E AREA PIS BAROCCO PUGLIESE.

3.1. DATI CONGIUNTURALI SETTORIALI 

NELL’AMBITO DEL TERRITORIO DEL PIT N.5 VALLE D’ITRIA AREA PIS BAROCCO PUGLIESE DEL QUALE IL COMUNE DI MONOPOLI fa parte i dati congiunturali riferiti ai principali settori di specializzazione dell’area sono preoccupanti, e delineano una situazione peggiore rispetto alla media regionale.

Le variabili strutturali e quelle finanziarie sono confortanti nel settore tessile ed abbigliamento, contrariamente a quel che si osserva per l’agroalimentare.

 Per quanto riguarda le specializzazioni settoriali, la situazione che emerge dalle principali variabili congiunturali non è affatto rosea. 

Nel comparto tessile/ abbigliamento, infatti, nel 2002 si è assistito ad una contrazione dell’11% degli ordinativi, della produzione e del fatturato.  Il  15% delle imprese ha effettuato investimenti nel corso del 2002, dove il 33% ha investito in innovazione tecnologica di processo, il 67% ha fatto semplicemente investimenti di sostituzione degli impianti ed il 33% ha ampliato la propria capacità produttiva. In riferimento alla situazione della liquidità rispetto alle esigenze operative, il 55% ha dato un giudizio di inadeguatezza. Per quanto non venga percepito un maggiore peso degli oneri finanziari, che anzi il 15% dichiara essere diminuito, il rapporto con il sistema bancario pare ancora difficile, con il 35% delle imprese che dichiara un aumento del peso degli oneri bancari ed il 30% che soffre l’aumento del costo del denaro. 

Per quanto riguarda l’agroalimentare, la contrazione è ben più forte, ed è dell’ordine del 25% per ordinativi e produzione, e del 23% per il fatturato. Ciò a fronte di una situazione regionale che si presenta invece abbastanza positiva.  . Totale assenza di rapporti con l’estero per le imprese operanti nell’agroalimentare, la cui posizione concorrenziale è rimasta sostanzialmente invariata. Il settore nell’area, quindi, si caratterizza come sensibilmente meno dinamico rispetto a ciò che avviene a livello regionale, dove una buona percentuale di imprese (28%) esporta all’estero i propri prodotti. Anche in riferimento agli investimenti, il settore agro-alimentare si presenta per nulla dinamico, soprattutto se confrontato con la situazione regionale. Il giudizio sulla liquidità rispetto alle esigenze operative è bilanciato fra adeguatezza ed inadeguatezza, ed il costo del denaro è largamente percepito in aumento, come afferma il 67% delle imprese del settore.

Tab.  2 -  L’andamento congiunturale per specializzazione settoriale (2002/2001) nell’area PIT Valle d’Itria 

	  
	Tessile ed Abbigliamento
	Agroalimentare

	 
	Area PIT
	Regione Puglia
	Area PIT
	Regione Puglia

	Var. % ordinativi
	-11
	-8
	-25
	4

	Var. % produzione
	-11
	-8
	-25
	5

	Var. % fatturato
	-11
	-8
	-23
	3

	Var. % occupazione fissa
	0
	-4
	0
	-1

	Var. % occupazione atipica 
	184
	7
	0
	59


 

Tab.3 - Apertura internazionale e competitività per specializzazione settoriale (2002)

	 
	Tessile ed Abbigliamento
	Agroalimentare

	 
	Area PIT
	Regione Puglia
	Area PIT
	Regione Puglia

	 
	Posizione internazionale (valori %)

	Imprese esport.
	30
	27
	0
	28

	Variaz. Fatt. esp.
	0
	1
	0
	1

	Fatt. esp/Fatt Totale
	26
	35
	0
	25

	 
	Andamento competitività (valori %)

	Miglioramento
	5
	16
	0
	11

	Peggioramento
	40
	37
	0
	22

	Stabile 
	40
	42
	100
	46

	Saldo
	-35
	-21
	0
	9


Tab.4 – Investimenti e liquidità per specializzazione settoriale (2002)

	 
	Tessile ed Abbigliamento
	Agroalimentare

	 
	Area PIT
	Regione Puglia
	Area PIT
	Regione Puglia

	% Imprese investitrici
	15
	38
	0
	44

	 
	Situazione complessiva liquidità (valori %)

	Adeguata
	55
	62
	33
	73

	Non adeguata
	45
	38
	33
	24


 

Tali considerazioni  vengono altresì confermate dall’esame dei dati relativi ai depositi ed impieghi bancari dell’area PIT ( cfr. tavola 10) raffrontati con quelli dell’intera provincia (con l’aggiunta dei dati della città di Martina Franca) con e senza il Capoluogo, e con quelli della regione. 

Pur con tutte le variabili connesse con tale tipo di raffronto (tendenza per il risparmio elevato a collocarsi quasi mai nella zona di origine; fidi oltre certi importi trattati direttamente con la sede capo area in genere collocata nel capoluogo della provincia, ecc.) i dati medi pro-capite dei depositi dell’area  PIT si attestano su poco più di 7 mila euro pari al dato medio della provincia (che, però, si riduce a poco meno di 6 mila se escludiamo i dati riferiti al capoluogo) e  nettamente superiore al dato a livello regionale (5,72 mila).

Gli “impieghi” dell’area PIT  dal 1998 al 2001 sono cresciuti di ben il 33,5% circa (contro un 21% dell’area provinciale senza, però, il dato relativo al capoluogo che presenta una contrazione degli impieghi di ben il 34%), segno di un’economia dinamica. 

Nel 2001 gli impieghi dell’area esaminata risultano, complessivamente, poco meno del 90% della massa di raccolta del sistema bancario locale, con un utilizzo, quindi, più elevato in rapporto a quella regionale (86% circa).

Anche in tal caso è interessante notare che la città di Bari  rappresenta, essa sola, oltre il 15%  del totale “raccolta” della regione ed  il 29% degli “impieghi”.

Anche in questo caso possiamo affermare che il “peso” del capoluogo rende i dati provinciali “anomali” e poco omogenei per un raffronto corretto.

	TAVOLA  5  -  DEPOSITI, IMPIEGHI E SPORTELLI - DATI COMUNALI

	Comune
	importi in milioni di euro
	popolazione 2001

(censimento)
	depositi           pro-capite 2001                   (in migliaia di euro)
	impieghi           pro-capite 2001                    (in migliaia di euro)

	
	DEPOSITI
	IMPIEGHI
	SPORTELLI
	
	
	

	
	1998
	1999
	2000
	2001
	1998
	1999
	2000
	2001
	1998
	1999
	2000
	2001
	
	
	

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 

	Alberobello
	77
	78
	80
	91
	39
	52
	66
	74
	5
	5
	5
	5
	10.855
	8,38
	6,82

	Castellana Grotte
	136
	132
	124
	123
	93
	108
	125
	133
	5
	5
	5
	5
	18.195
	6,76
	7,31

	Locorotondo
	140
	143
	138
	141
	52
	63
	68
	75
	5
	5
	5
	5
	13.905
	10,14
	5,39

	Monopoli
	278
	275
	257
	293
	229
	231
	273
	299
	13
	13
	13
	13
	48.855
	6,00
	6,12

	Noci
	134
	132
	143
	157
	58
	63
	66
	100
	5
	6
	6
	9
	19.555
	8,03
	5,11

	Putignano
	227
	222
	208
	225
	126
	141
	190
	214
	10
	11
	11
	11
	27.593
	8,15
	7,76

	Martina Franca
	314
	299
	270
	287
	184
	213
	250
	280
	14
	14
	15
	16
	47.023
	6,10
	5,95

	Totale area PIT
	1.306
	1.281
	1.220
	1.317
	781
	871
	1.038
	1.175
	57
	59
	60
	64
	185.981
	7,08
	6,32

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 

	PROVINCIA DI BARI  +  Martina Franca
	10.828
	10.855
	10.614
	11.127
	12.417
	11.168
	11.314
	11.395
	502
	520
	539
	555
	1.580.498
	7,04
	7,21

	COMUNE DI BARI
	3.341
	3.529
	3.389
	3.649
	8.065
	6.325
	5.961
	5.866
	146
	150
	156
	162
	332.343
	10,98
	17,65

	PROVINCIA DI BARI                    senza capoluogo
	7.487
	7.326
	7.225
	7.478
	4.352
	4.843
	5.353
	5.529
	356
	370
	383
	393
	1.248.155
	5,99
	4,43

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 

	REGIONE PUGLIA
	22.793
	22.572
	22.222
	23.370
	20.498
	19.885
	20.314
	20.265
	1.145
	1.181
	1.226
	1.276
	4.086.608
	5,72
	4,96


Fonti:  BANCA D'ITALIA - ISTAT 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Importanza di alcuni settori produttivi sul totale (addetti UL, 1996) nei comuni dell'area PIT Valle d'Itria

	 
	COMUNI
	INDUSTRIA
	 

	 
	
	Agro alimentare
	tessile ed abbigliamento
	legno e prodotti
	carta ed editoria
	lavorazione minerali
	lavorazione metalli
	meccanica
	macchine elettriche
	mobili ed altro
	 

	 
	Alberobello
	17,3%
	56,3%
	3,3%
	1,2%
	3,8%
	8,4%
	3,1%
	3,0%
	3,6%
	 

	 
	Castellana Grotte
	13,1%
	30,2%
	3,7%
	1,6%
	20,9%
	16,2%
	6,1%
	3,3%
	4,9%
	 

	 
	Locorotondo
	37,2%
	46,5%
	1,9%
	6,0%
	2,9%
	2,4%
	0,6%
	1,2%
	1,3%
	 

	 
	Monopoli
	4,2%
	3,1%
	3,6%
	10,3%
	7,7%
	19,0%
	24,5%
	17,0%
	10,6%
	 

	 
	Noci
	17,8%
	49,0%
	7,3%
	3,8%
	2,0%
	6,9%
	4,7%
	5,8%
	2,8%
	 

	 
	Putignano
	15,2%
	58,7%
	1,7%
	5,3%
	3,9%
	6,9%
	1,7%
	1,6%
	5,0%
	 

	 
	Martina Franca
	5,7%
	72,8%
	1,0%
	1,6%
	2,6%
	4,4%
	1,5%
	2,3%
	8,1%
	 

	 
	totale area PIT
	14,8%
	57,1%
	2,4%
	3,3%
	5,0%
	8,5%
	2,3%
	2,3%
	4,3%
	 

	 
	totale Provincia di Bari
	13,9%
	33,1%
	4,6%
	5,7%
	5,8%
	9,5%
	6,5%
	5,8%
	15,1%
	 

	


	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	TAVOLA  Settori produttivi sul totale (addetti UL, 1996) nei comuni dell'area PIT Valle d'Itria

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 

	 
	COMUNI
	ADDETTI
	 

	 
	
	Industria
	Commercio
	servizi per il turismo
	servizi per le imprese
	totale
	 

	 
	Alberobello
	51,0%
	25,4%
	11,8%
	11,8%
	100,0%
	 

	 
	Castellana Grotte
	39,0%
	32,2%
	14,5%
	14,3%
	100,0%
	 

	 
	Locorotondo
	67,0%
	18,6%
	2,2%
	12,2%
	100,0%
	 

	 
	Monopoli
	37,3%
	32,0%
	5,7%
	25,0%
	100,0%
	 

	 
	Noci
	40,0%
	23,6%
	3,5%
	32,9%
	100,0%
	 

	 
	Putignano
	60,1%
	20,8%
	2,2%
	16,9%
	100,0%
	 

	 
	Martina Franca
	53,0%
	28,7%
	3,6%
	14,7%
	100,0%
	 

	 
	totale area PIT
	48,1%
	27,3%
	5,4%
	19,3%
	100,0%
	 

	 
	totale Provincia di Bari
	43,2%
	37,9%
	3,4%
	15,5%
	100,0%
	 

	


Fonte: ISTAT, Censimenti

L'analisi del reddito prodotto nel 2001 a livello comunale evidenzia nel complesso dell' AREA  P.I.S. BAROCCO PUGLIESE un livello di reddito per abitante superiore alla media regionale (di circa il 10%).

Nel complesso la disaggregazione settoriale contribuisce a mettere in evidenza un peso lievemente inferiore (rispetto alla media regionale) delle attività manifatturiere cui si contrappone una maggiore presenza delle attività terziarie (che contribuiscono per il 75% alla fonnazione del reddito complessivo, due punti percentuali al di sopra del valore regionale). Tale configurazione appare tuttavia il frutto di un andamento divergente tra l'area centro-meridionale della regione - dove si registra una propensione più marcata nelle attività agricole e manifatturiere a scapito di quelle terziarie - e l'area leccese che appare contrassegnata da una più elevata vocazione terziaria (86% sul reddito totale) anche in considerazione del ruolo significativo svolto in particolare dal turismo. 

Rispetto al 1995, il reddito del totale dell'area PIS ha registrato una crescita del tutto in linea con l'andamento regionale, pari al 29,6% (a fronte del 29,1 % della Puglia). A livello di sub aree l'evoluzione presenta una crescita più sostenuta nel territorio leccese (+34,2%) rispetto all'area centro-meridionale che evidenzia livelli di crescita inferiori ai valori regionali (26,6%). Il contributo più significativo alla crescita del reddito leccese deriva in particolare dalle attività terziarie, a conferma del ruolo significativo che il turismo riveste a livello locale, che registrano un incremento del 39%, di gran lunga superiore sia all'area PIS nel suo insieme (+35,3), sia a quanto si registra nel complesso della regione (+34,4%).

Negli ultimi tre anni il tessuto imprenditoriale delle aree interessate dal PIS BAROCCO 

PUGLIESE è stato caratterizzato da due elementi distinti: la contrazione di imprese del settore primario (-13%), e la discreta crescita del settore secondario (8%) e terziario (6%). Complessivamente però si è assistito ad una riduzione percentuale del numero di imprese pari al 2%, benché si evidenzino segnali di ammodernamento del tessuto produttivo. 

 La situazione occupazionale è migliorata negli ultimi tre anni sull'intero territorio regionale e il 

PIS Barocco Pugliese, con una crescita complessiva di addetti del 14%, riflette tale andamento favorevole, registrando differenziali positivi nelle due sub-aree e in tutti i macrosettori (16% nel primario, 12% nel secondario, 13% nel terziario). 

3.2. PRODUZIONE NELL’AREA PIT E PIS ED IN PARTICOLARE  A MONOPOLI

Nell’area PIT della Valle d’Itria nel 2002 è stato prodotto all’incirca il 5,8% del valore aggiunto regionale, contro il 5,2% prodotto nel 1995. Il settore dei servizi cresce sia in valore assoluto che in termini di peso sul valore aggiunto totale: si passa infatti dal 62,4% del 1995 al 64,5% del 2002. 

L’andamento congiunturale mette in risalto una situazione particolarmente negativa per il settore manifatturiero (maggiormente aperto all’estero, contrariamente al settore ICT, caratterizzato dall’assenza di imprese esportatrici nell’area) e per le costruzioni.  Anche il terziario avanzato non va benissimo.

Il settore turismo, si configura  come l’unico settore caratterizzato da variazioni positive i quanto si presenta come unico settore in cui il saldo fra imprese che ritengono migliorata la propria posizione concorrenziale e quelle che la ritengono peggiorata è fortemente positivo. Questo indica che è largamente diffuso un atteggiamento positivo nelle imprese del settore. Particolarmente negative, invece, le valutazioni delle imprese appartenenti al settore costruzioni ed all’artigianato terziario.

La performance positiva del comparto turistico si riflette anche nell’elevato numero di imprese che hanno effettuato investimenti nel 2002, con una percentuale che è all’incirca il doppio di quella delle imprese operanti nell’ICT. Elevata anche la percentuale di imprese investitrici anche nelle costruzioni e nell’artigianato manifatturiero.Coerente anche il giudizio sull’adeguatezza della liquidità alle esigenze operative, in cui si nota ancora una volta un dato fortemente positivo nel settore turismo. Il manifatturiero è il settore con il maggior numero che hanno dichiarato di avere una liquidità non adeguata. In questo caso è notevole la percentuale di imprese che hanno risentito dell’aumento del costo del denaro. Il turismo è caratterizzato da aspettative positive riguardo ad ordinativi, fatturato e produzione. In negativo le previsioni del manifatturiero.

 Da questo quadro emerge come il settore turistico, uno dei caratterizzanti l’area della Valle d’Itria, sia l’unico ad avere  conosciuto nel 2002 una situazione positiva, con riferimento a tutti gli aspetti analizzati. Il quadro negativo invece evidente nel manifatturiero si riflette, invece, anche negli altri due settori di specializzazione, quali il tessile-abbigliamento e l’agro-alimentare, caratterizzati da variazioni negative delle principali variabili e peggioramento della posizione concorrenziale.

 Inoltre si è evidenziata  la condizione di sottocapitalizzazione e di forte indebitamento delle imprese operanti nell’area del PIT Valle D’Itria le  quali richiedono interventi diretti ad agevolare sia l’accesso al credito , non essendo capaci in alcun modo di sopperire con risorse endogene alla azienda e sia di poter pensare di far ricorso a diverso sistema di investimento per il rilancio delle attività competitive sul mercato sia per il settore manifatturiero e artgianale in particolare ma vieppiù per quello turistico.

Il sistema del tessile-abbigliamento, specializzato nell’area della Valle d’Itria nella produzione di abbigliamento con prevalenza di camiceria, abbigliamento uomo, donna, e bambino, abiti da sposa, è attualmente caratterizzato dalla necessità di spostare la capacità competitiva verso fattori non di prezzo, sviluppando la commercializzazione diretta, la penetrazione di mercati esteri e il riallineamento delle imprese parzialmente o totalmente sommerse. Tale sistema appare costituito da un’elevata presenza di piccole imprese contoterziste e façoniste  collegate sia ad imprese del medesimo territorio, sia ad  imprese dislocate fuori della regione pu con la compresenza di imprese dotate di  canali di commercializzazione all’interno della grande distribuzione. 

3.3 I SISTEMI LOCALI DI SVILUPPO 

 Il sistema agroalimentare, localizzato prevalentemente a Putignano, Noci , Martina Franca , Locorotondo, Monopoli  e Martina Franca  I fabbisogni di tale sistema riguardano in particolare lo sviluppo delle vocazioni specifiche del sistema agroalimentare attraverso il potenziamento delle attività di trasformazione su larga scala e la valorizzazione di  produzioni locali tipiche( lattiero casearie, vini olovicoltura e olio, le produzioni derivate dai cereali  e trasformazione delle carni  ) con particolare riferimento ai problemi logistici di approvvigionamento di materia prima e di organizzazione della commercializzazione sia sui mercati internazionali che sui mercati domestici.

Il sistema turistico dell’area dei trulli (Alberobello, Monopoli, Locorotondo e Martina Franca), e dell’area carsica di Castellana e Putignano. I principali punti di debolezza di tale sistema sono legati alle difficoltà di riuscire a costituire un sistema integrato in grado di valorizzare le risorse naturali, culturali, storiche dell’area compresa tra la provincia di Bari e la provincia di Taranto, con un’offerta sempre più destagionalizzata di nuovi servizi di ospitalità con specifiche caratteristiche distintive del turismo culturale, religioso, sportivo-ricreativo, congressuale, d’affari, fieristico, scolastico e rurale.

	Tavola 6 – Valore Aggiunto per settore di attività economica (1995 – 2001)

	 

	 
	Comune
	
	Valore Aggiunto Totale
	
	Composizione del Valore Aggiunto
	
	V.A. 

Pro-capite 

(in milioni  

di lire)

	 
	
	
	
	
	Agricoltura
	
	Industria
	
	Altre attività
	
	

	1 9 9 5

	 
	Alberobello
	
	207,5
	
	11,6%
	
	26,7%
	
	61,7%
	
	19,3

	 
	Castellana Grotte
	
	390,0
	
	13,8%
	
	22,6%
	
	63,6%
	
	21,4

	 
	Locorotondo
	
	311,8
	
	17,6%
	
	34,9%
	
	47,5%
	
	22,4

	 
	Monopoli
	
	1.047,8
	
	10,6%
	
	18,6%
	
	70,8%
	
	21,8

	 
	Noci
	
	477,0
	
	10,0%
	
	23,6%
	
	66,4%
	
	24,6

	 
	Putignano
	
	607,9
	
	5,1%
	
	36,3%
	
	58,6%
	
	22,0

	 
	Martina Franca
	
	1.003,9
	
	8,5%
	
	30,1%
	
	61,4%
	
	21,7

	 
	Totale area PIT
	
	4.045,9
	
	10,1%
	
	26,7%
	
	63,2%
	
	21,9

	Tavola 7– Valore Aggiunto per settore di attività economica (1995 – 2001)

	 

	 
	Comune
	
	Valore Aggiunto Totale
	
	Composizione del Valore Aggiunto
	
	V.A. 

Pro-capite 

(in milioni  

di lire)

	 
	
	
	
	
	Agricoltura
	
	Industria
	
	Altre attività
	
	

	1 9 9 5

	 
	Alberobello
	
	207,5
	
	11,6%
	
	26,7%
	
	61,7%
	
	19,3

	 
	Castellana Grotte
	
	390,0
	
	13,8%
	
	22,6%
	
	63,6%
	
	21,4

	 
	Locorotondo
	
	311,8
	
	17,6%
	
	34,9%
	
	47,5%
	
	22,4

	 
	Monopoli
	
	1.047,8
	
	10,6%
	
	18,6%
	
	70,8%
	
	21,8

	 
	Noci
	
	477,0
	
	10,0%
	
	23,6%
	
	66,4%
	
	24,6

	 
	Putignano
	
	607,9
	
	5,1%
	
	36,3%
	
	58,6%
	
	22,0

	 
	Martina Franca
	
	1.003,9
	
	8,5%
	
	30,1%
	
	61,4%
	
	21,7

	 
	Totale area PIT
	
	4.045,9
	
	10,1%
	
	26,7%
	
	63,2%
	
	21,9

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	TAVOLA 8  -  prodotto lordo in termini assoluti e per abitante  

	anno 1991

	 
	Comune
	
	prodotto lordo
	 

	 
	
	
	valori correnti (miliardi di lire)
	
	valori                 pro-capite (migliaia di lire)
	
	numeri indici (Puglia = 100)
	
	numeri indici (area PIT=100)
	
	posizione d'ordine in Puglia 
	 

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 

	 
	Alberobello
	
	212,4
	
	19.934
	
	116,4
	
	93,3
	
	28
	 

	 
	Castellana Grotte
	
	409,4
	
	23.281
	
	135,2
	
	108,9
	
	8
	 

	 
	Locorotondo
	
	304,5
	
	22.693
	
	132,1
	
	106,2
	
	11
	 

	 
	Monopoli
	
	976,1
	
	20.887
	
	121,4
	
	97,7
	
	18
	 

	 
	Noci
	
	436,2
	
	22.747
	
	132,2
	
	106,4
	
	10
	 

	 
	Putignano
	
	599,4
	
	22.207
	
	129,1
	
	103,9
	
	12
	 

	 
	Martina Franca
	
	908,2
	
	20.003
	
	116,3
	
	93,6
	
	29
	 

	 
	Totale area PIT
	
	3.846,2
	
	21.372
	
	124,3
	
	100,0
	
	
	 

	 
	Totale Provincia di Bari + Martina
	
	30.720,2
	
	19.485
	
	113,4
	
	
	 

	
	Città di Bari
	
	9.668,40
	
	28.212
	
	164,1
	
	258 comuni
	

	 
	Totale Regione
	
	69.302,00
	
	17.189
	
	100,0
	
	
	 

	


	TAVOLA 8(segue) - prodotto lordo in termini assoluti e per abitante  

	anno 1999

	 
	Comune
	
	prodotto lordo
	 

	 
	
	
	valori correnti (miliardi di lire)
	
	valori                 pro-capite (migliaia di lire)
	
	numeri indici (Puglia = 100)
	
	numeri indici (area PIT=100)
	
	posizione d'ordine in Puglia 
	 

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 

	 
	Alberobello
	
	248,6
	
	22.891
	
	103,4
	
	83,8
	
	33
	 

	 
	Castellana Grotte
	
	457,5
	
	24.882
	
	112,4
	
	91,1
	
	21
	 

	 
	Locorotondo
	
	376,0
	
	26.506
	
	119,7
	
	97,0
	
	15
	 

	 
	Monopoli
	
	1.373,5
	
	28.334
	
	128,0
	
	103,7
	
	10
	 

	 
	Noci
	
	629,4
	
	32.302
	
	145,9
	
	118,3
	
	6
	 

	 
	Putignano
	
	753,2
	
	26.807
	
	121,1
	
	98,1
	
	13
	 

	 
	Martina Franca
	
	1.252,7
	
	26.708
	
	120,7
	
	97,8
	
	14
	 

	 
	Totale area PIT
	
	5.090,9
	
	27.313
	
	123,4
	
	100,0
	
	
	 

	 
	Totale Provincia di Bari + Martina 
	
	41.405,80
	
	25.511
	
	115,2
	
	
	
	
	 

	
	città di Bari
	
	13.937,90
	
	42.001
	
	189,7
	
	258 comuni
	

	 
	Totale regione Puglia
	
	90.433,00
	
	22.137
	
	100,0
	
	
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 


Fonte: Osservatorio Banche Imprese 2002

Il sistema produttivo evidenzia da un lato un elevato livello delle professionalità operanti (con gravi lacune, tuttavia, per i livelli dirigenziali) e dall’altro lato una totale assenza di integrazione tra le imprese e in generale tra gli attori dello sviluppo deli vari sistemi locali,  scaturisce l’esigenza di potenziare il settore attraverso la creazione di un sistema di offerta integrato e l’ampliamento della capacità di innovazione tecnologica.  Particolare attenzione dovrà inoltre essere riservata alla formazione ed all’internazionalizzazione delle imprese. Il prodotto delle diverse unità produttive misurato in termini di Valore Aggiunto, in valori correnti e in termini pro capite vede la crescita  del 33% dell valore aggiunto di tutta l’area tra il 1995 e il 2001, con i Comuni di Castellana, Locorotondo, Monopoli e Putignano che crescono più significativamente rispetto alla media dell’area e che, peraltro, insieme a Noci, mantengono anche il Valore aggiunto pro capite più elevato dell’area della Valle d’Itria.

Per comprendere l’importanza dell’area della Valle d’Itria nel sistema economico pugliese e non solo in quello provinciale, si deve sottolineare che nel 1995 tutti i Comuni dell’area erano collocati entro i primi comuni della Regione per valore aggiunto prodotto per abitante e nel 2001 tutti i Comuni risultano collocati alcune posizioni più  in alto, tranne i comuni di Noci e Martina Franca, che scendono di poco, ed il comune di Alberobello che slitta dal 40° al 51 posto nella classifica dei comuni pugliesi per ricchezza prodotta pro capite, con il comune di Monopoli che dal 19° posto passa al 28° posto. 

Il più “ricco” tra tutti resta comunque il Comune di Noci, anche se passa dal 10° al 12° posto.

3.4 SITUAZIONE OCCUPAZIONALE NEI SETTORI PRODUTTIVI

La comparazione nel  comprensorio del PIT n.5 Valle D’Itria   va effettuata partendo dai  dati del 1995 -2001. Il tasso di occupazione dell’area PIT si è rivelato superiore rispetto a quello regionale, ed in aumento rispetto al 1995. Infatti si è passati dal 34,3% al 38,2%, con incremento del differenziale rispetto alla media regionale da 3,6 punti percentuali a 4,7. Nel periodo 1995 - 2001  (Fonte: Osservatorio Banche Imprese 2002), relativamente alla composizione degli occupati per settore di attività economica (Tavola ), per tutti i Comuni dell’area cresce il tasso di occupazione tranne che per il comune di Putignano (che passa dal 34,6% al 26,3% di occupazione), con una performance particolarmente positiva per il comune di Noci, il cui tasso di occupazione cresce di 4 punti percentuali.

Se per tutti i Comuni si riduce di poco l’incidenza degli occupati in agricoltura, per quanto riguarda il settore dell’industria si osserva che cresce il peso per i comuni di Alberobello, Locorotondo, Noci tra il 1995 e il 2001, mentre è stabile o decresce il peso dei comuni di Putignano, Castellana, Martina Franca.

Nel settore dei servizi l’occupazione cresce in termini relativi in tutti i Comuni, tranne che a Locorotondo e a Noci. 

L’occupazione nel terziario cresce anche a Monopoli, ma trattasi di figure professionali estremamente differenziate, perché legate essenzialmente al commercio ed ai servizi per il turismo.

Sostanzialmente è accaduto nel periodo 1995-2001 che le aree produttive mature, nel settore della produzione manifatturiera, hanno cercato vie di diversificazione degli investimenti, oppure hanno consolidato i sistemi produttivi locali potenziando anche l’offerta dei servizi reali alle imprese (ma non è irrilevante nel settore dei servizi in questa area anche il peso dei servizi per la valorizzazione e la fruizione turistica).  

I Comuni che invece non si erano ancora caratterizzati all’inizio del periodo come comuni a rilevante presenza manifatturiera, hanno registrato dinamiche molto positive nel settore manifatturiero, oltre che nel settore del terziario.

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	-  Occupazione per settori produttivi  (1995 - 2001)  nel Comune di Monopoli  in rapporto all’area PIT Valle d'Itria.
	 

	 
	COMUNI
	composizione della occupazione
	tasso di occupazione
	 

	 
	
	Agricoltura
	Industria
	altre attività
	
	 

	 
	1995
	 

	 
	Alberobello
	17,6%
	27,6%
	54,7%
	31,6%
	 

	 
	Castellana Grotte
	19,9%
	23,4%
	56,7%
	35,0%
	 

	 
	Locorotondo
	24,8%
	34,9%
	40,3%
	37,0%
	 

	 
	Monopoli
	17,0%
	20,2%
	62,8%
	33,7%
	 

	 
	Noci
	15,4%
	25,6%
	59,0%
	36,7%
	 

	 
	Putignano
	8,0%
	38,2%
	53,8%
	34,9%
	 

	 
	Martina Franca
	14,7%
	28,5%
	56,8%
	31,9%
	 

	 
	totale area PIT
	15,9%
	27,5%
	56,7%
	 
	 

	 
	2 0 0 1
	 

	 
	Alberobello
	14,6%
	33,4%
	52,0%
	32,1%
	 

	 
	Castellana Grotte
	18,6%
	22,1%
	59,4%
	34,0%
	 

	 
	Locorotondo
	21,8%
	40,4%
	37,8%
	39,0%
	 

	 
	Monopoli
	13,0%
	21,3%
	65,7%
	36,3%
	 

	 
	Noci
	13,3%
	28,9%
	57,7%
	41,6%
	 

	 
	Putignano
	5,6%
	39,1%
	55,3%
	26,3%
	 

	 
	Martina Franca
	15,2%
	25,8%
	59,0%
	33,5%
	 

	 
	totale area PIT
	13,8%
	28,3%
	58,0%
	 
	 

	


 
Fonte: Osservatorio Banche - Imprese.
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4 . LA SITUAZIONE DELL’ECONOMIA MONOPOLITANA

I dati dei censimenti sulla Industria e  Servizi consentono di tracciare un quadro delle dinamica delle aziende sotto il profilo economico della produzione e della occupazione. 

	COMUNE 
	Industria
	addetti / unità locali
	Commercio
	addetti / unità locali
	Altri Servizi
	addetti / unità locali
	Istituzioni
	addetti / unità locali
	Popolazione Residente
	Totale Unità Locali
	Totale Addetti
	Addetti su popolazione

	
	Unità Locali
	Addetti
	
	Unità Locali
	Addetti
	
	Unità Locali
	Addetti
	
	Unità Locali
	Addetti
	
	
	
	
	

	Monopoli
	711
	3.270
	4,60
	1.512
	2.834
	1,87
	752
	2.683
	3,57
	133
	1.945
	14,62
	48.855
	3.108
	10.732
	21,97%



La tabella su riportata si riferisce unicamente alle aziende dei settori industria, commercio e altri servizi escludendo dall’indagine l’agricoltura che ha iscritte circa 2.388 aziende presso la CCIAA di Bari mentre risultano in possesso di terreni ben 3.954 titolari di azienda. Tanto dipende da una frammentarietà della proprietà e del possesso dei terreni in quanto ben 1.866 titolari hanno terreni che si estendono per meno di un ettaro, mentre 1.883 sono le aziende che hanno estensione compresa tra 1 ettaro e 20 ettari e solo 195 sono superiori per  estensione a 20 ettari.

 Il settore prevalente per interesse economico è quello della produzione olivicola con nr. 3669 aziende cui segue quello delle coltivazioni a  frutta nr. 2.408 aziende e delle coltivazioni ortive nonché cereali nr. 141 e foraggiere  nr.118.: 


Le aziende agricole effettive al 2000  sono in diminuzione a Monopoli rispetto al 1990 con una contrazione  anche del livello occupazionale.   

              Invece si assiste a Monopoli un a crescita in particolare di alcuni settori produttivi .

SETTORI CON CRESCITA MODESTA  IN TERMINI NUMERICI  DI UNITA’ LOCALI 

                           Le imprese alimentari, delle confezioni e del tessile ,   di quelle  che fabbricano  macchine e apparecchi  medicali nonché di quelle che producono  mobili hanno avuto dal 1991 al 2001 una  CRESCITA MODESTA  IN TERMINI NUMERICI  DI UNITA’ LOCALI non superiore a una media del 10 % anche se vi è stata   un discreto  aumento dei livelli  occupazionali .Modestissima la crescita delle imprese del settore gomma e materie plastiche.

SETTORE CON CRESCITA  RILEVANTE IN TERMINI NUMERICI DI UNITA’ LOCALI 

Il settore del commercio al dettaglio cresce in misura del 23% soprattutto degli operatori con un solo addetto con un incremento occupazionale del 50%.

Anche il settore degli alberghi e ristoranti è in ascesa con un incremento in termini numerici del 35% e un aumento dell’occupazione pari al 40% .

SETTORI CON CRESCITA NOTEVOLISSIMA IN TERMINI NUMERICI DI UNITA’ LOCALI

Notevolissima è la crescita del settore delle costruzioni con un incremento delle imprese del 130 % e con un aumento degli occupati del 200%  nonché in quelli di  trasformazione e lavorazione metalli con crescita del 10 % nonostante la chiusura della Ceramica delle Puglie  e commercio all’ingrosso ove aumenta anche l’occupazione.  . Anche i settori dei trasporti hanno avuto una crescita esponenziale del 120% delle unità locali e del 60% della occupazione. 

Sempre nel settore terziario le agenzie di viaggio e i servizi ausiliari al turismo crescono del 90%   e contestualmente l’occupazione di tale imprese. Notevolissima è la presenza di imprese in attività di intermediazione immobiliare. Ancora più notevole e significativa è la crescita nel settore delle attività professionali con un incremento del numero di professionisti attivi sul territorio  di ben il 65 % così come nel settore dei rifiuti ove cresce l’occupazione e delle associazioni ricreative con e senza scopo di lucro.    

SETTORI CON SITUAZIONE INVARIANTE IN TERMINI NUMERI DI UNITA’ LOCALI.

Non crescono in quanto restano pressoché invariati per numero di imprese e   livelli occupazionali i settori del legno , della editoria e stampa, della produzione di prodotti in metallo, produzione di energia elettrica, commercio e riparazioni autoveicoli e moto, intermediari finanziari unitamente alle altre non identificate attività di servizi. 
CONCLUSIONI

Sempre dall’analisi dei dati emerge una frammentarietà delle attività produttive essendovi un aumento delle imprese con un solo addetto . Il sistema economico l nei vari settori risente di una carenza in termini di aggregazione per consentire una maggiore competitività non essendovi se non nel sommerso situazioni di relazioni tra le imprese e rapporti di sub-fornitura  ( collaborazione,cooperazione e partecipazioni a consorzi. )

I settori agroalimentare e artigianato che   a  Monopoli si presentano particolarmente non a livelli competitivi rispetto al comprensorio possono e devono credere nelle capacità di aggredire il mercato con una maggiore concentrazione di attività e di qualità nei prodotti per superare i confini locali del mercato di riferimento.

Il settore turistico sull’onda di una economia ove il terziario ( commercio, servizi e trasporti, agenzie viaggio ecc) viaggia su livelli regionali e nazionali medio alti può contribuire a consolidare nuovi traguardi nella attrazione di clientela offendo servizi qualitativamente sempre più attenti alla valorizzazione del nostro territorio  ( patrimonio ambientale e  culturale ) oltrechè dei  prodotti organizzando un sistema integrato che trovi nella qualità di un marchio di area la sua specifica capacità propulsiva ed attrattiva. 

In tale contesto  la segnalazione della maggioranza delle imprese  sull’aumento del costo dell’accesso ai finanziamenti,  , con punte più elevate nelle imprese maggiori (  a conferma indiretta del maggiore ricorso registratosi  e nell’impatto sfavorevole anche sul versante del costo dell’accesso al credito deve indurre a un ripensamento da parte dell’intero sistema bancario e creditizio in generale nche pr Monopoli ove i   i dati medi pro-capite dei depositi   si attestano su poco più di 6,00 migliaia di Euro  euro pari al dato medio della provincia ( e  nettamente superiore al dato a livello regionale (5,72 mila).Gli “impieghi”  in Monopoli   pari al 6,12 sono cresciuti di ben il 35 circa (contro un 21% dell’area provinciale  ) dal 1998 al 2001.

	Comune
	importi in milioni di euro
	popolazione 2001

(censimento)
	depositi           pro-capite 2001                   (in migliaia di euro)
	impieghi           pro-capite 2001                    (in migliaia di euro)

	
	DEPOSITI
	IMPIEGHI
	SPORTELLI
	
	
	

	
	1998
	1999
	2000
	2001
	1998
	1999
	2000
	2001
	1998
	1999
	2000
	2001
	
	
	

	Monopoli
	278
	275
	257
	293
	229
	231
	273
	299
	13
	13
	13
	13
	48.855
	6,00
	6,12


Da qui scaturisce la necessità di intervenire in una duplice direzione di alleggerimento delle tensioni finanziarie attuali, e di miglioramento delle tradizionali criticità patrimoniali delle imprese   attraverso un più ampio insieme di interventi a sostegno della capitalizzazione e del consolidamento delle passività finanziarie, nonché l’avvio di relazioni di maggiore cooperazione con gli istituti bancari chiamati a svolgere un ruolo ancora più determinante nelle fasi di maggiore incertezza e difficoltà.

Al fine di sopperire alla strutturale difficoltà di un ottimale rapporto con il sistema creditizio , sicuramente dovranno reiterarsi le occasioni e gli strumenti agevolati di supporto alle imprese che negli ultimi dieci anni anche a Monopoli hanno consentito un utilizzo di risorse finanziarie per la competitività e lo sviluppo delle imprese in tutti i settori produttivi. Infatti , specialmente etra le imprese medie vi è stato un notevole accesso ai finanziamenti a fondo perduto  sui bandi 488, , por industria-artigianato, turismo, patti territoriali Polis, nella misura di partecipazione e utilizzo non inferiore al 60 % da parte delle PMI monopolitane . A queste occasioni già ottenute si affiancano quelle a favore delle imprese minori in tutti i settori attraverso Artigiancassa, Sviluppo Italia, imprenditoria femminile, POR  , e fondi strutturali nel loro insieme, che hanno consentito all’economia di Monopoli di non risentire in modo significativo della crisi che negli ultimi tre anni in particolare ha caratterizzato le imprese nazionali e del mezzogiorno in particolare.







Dott. Lorenzo Dibello
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